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SISARA 

Oratorio a cinque Voci 

DA CANTARSI 



NELLA CONGREGAZIONE, ED OSPIZIO 

DI GIESU,M ARI A, E GIUSEPPE 

E DELLA 

SANTISSIM/^ TRINITÀ’ 

Poda nella G}mpagnia detta di S. Marco 
F O E S t A 

Deirilluftrìrs. Sig. Piero AlelTandro Ginori. 
MUSICA 

Del Reverendo Sig. Lorenzo Conti . 

I 

E DAL MEDESIMO DEDICATO 

ALL ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

MrMADDALENA 

condì DEL ROSSO. 




IN FIRENZE. MDCCX. 



Per Vincenzio Vangelilìi . Cm ìictn%» df Sftfcriori 



rv. 
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Illuftrif^ Sig. mia Sig. I^adrona Coicndiis. 




Fendo io procurato di accrescere 
colla foavhà de i più fomrt con-- 
certi al prefente Oratoria quella 
maggior leggiadria che patema- 
fi fpcrare dal mio sì fcarfo 
talento , e non fapendo , fe ame* 
rò la fortuna et incontrare il ^bhlico genio , inj 
oggi in Jimili materie sì delicato y perciò mipren- 
m0‘ ardire d efporlo alla luce fotta t ombra , c» 
fatrocinio di VS. llluflrijlfma , il cui nome patri 
ejtermi fteuro feudo , e riparo da qualjtmogheu 
tenfura . Spero fra tanto , che VS, lllujirifiìma^ 
gradirà generofa quejìa sì piccola offerta , cbca 
•viene accompagnata da una /incera mia demo- ' 
Xjone y e da un fommo rifpetto al fuo merito , del 
quale mi protejlo col più umile fentimento di ef 
fere 

Di VS. lUuJlrifs. 




OevoUls. Serv. Obbligatifs. 
•Lortmbo Lenti, 



A 
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E’ Aitto're- a chi legge w 



I L fitto di Sifara , Capitano formidabile 
deirEfercito Cananeo, che dopo la fiera 
feonfitta roficrta dall’ armata Ifdraelka , re> 
fi^iatofi.in cafa delia vajioro& Jade ,"fa da 
cita, con più finte lufinghc , e con bevanda 
di latte da;to in preda ad un placido Tonno, 
c poi col chiodo nel capo miTcramente tra» 
fitto , è connoto , che farebbe inutile , ^ 
vano diilefamcntc narrarlo. Vi prego folo 
o Lettore a compatir come gli. altri degli 
anni fcorfi,queflo mio roz,zo poetico com«n 
ponimenta adattato principalmente più ch^ 
ad aUror,.alk Mufica , in cqv fio avuta.^ 
ODÌra di non alterare in yerun modo la 
ricà dell’ Ifiocia che come efiratta da i Li>« 
bn Sacri , merita veneijcdone, Vivete. 



INTE R L O C UT OR iV 

JABIM "Re de i Cananei . 

SIS-^RA fuo Generale. 

DE BORA Profeteffa. 

SARAC Captano deìU Ifdfaeliti. 

JAELE. 



PAR- 
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PARTE PRIMA. 

» . 

Sala del regio consiglio. 




•Il * 

> ti . 



Jabln^ Sifara, 

là di bei raggi 'adórna 
Girò l’eterea ni.oie , ( no. 

Per cinque il códottier del gior 
r>al dì, che opprrfTo alila reai mia tede 
, Giura lfdraellc,c va(TaIlaggio,efcde. 
Farmi però S;gnor,jchc il popol tutto 
Abbattuto , e diftrutto 
Con fofntpa ritrosìa morda il tuo fieno . 

Jab. Finché quei!’ alma in Ceno. 

Avrà vita , e vigore, 

Ad onta delle sfece i 

Vo’che gema foggettoal mio potere. 

Arte, forza, e configlio 
ì In ogni 'mio periglio 
. Unir faggio teprò. 

E nel più ficr cimento ‘ • l 

Con fortunata evento 

Invitto io pugnerò. • 

Sif. Così appunto aflìcura ogni regnante 

La reai maeftade. ^ j. 

Vendetta, e crudclta'de., . 

Rigor fenzà perdono, ' 

Più che pietà, fon fondamento al trooo . ‘ 

Quando del Cielo ■ 

: ^Squarciano il velo . : Lb ». 

Saette, € fulmini, t > 

Trema ogni petto, . 

Palpita il fuol. 

£ al fole orribile < 

Lampo terribile . 

Ingombra ogni atrima .• t 
L’ affanno, e ilduol. 

MONTE EFRAIM, DOVE E* L’ABITAZIONE 
. . DI DBBQRA PROFETESSA . 

DebauAy,^ Bar ac ^ 

lìiA, Bau c , fido guexctcìD^ . ^< . A UrEt 
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'Udìf pili Don pofs’io . ■ 

Il mifero Ifdratlle • 

Stancar co i voti , e co i fofpir le ftcllcl 
Ogni momento , ogni ora 
Dall’alto Nume implora 
Riparo al proprio danno . 

B/tr, Perchè il giogo fcrvil troppo è tiranno. 

Mi movono a pietà 
Le pure Verginelle, 

Che bagnano di lagrime 
I metti lumi . 

. E l’altro feflb imbelle, 

Che in feno aH’cmpietà 
Par che fi fenta ttruggere , 

B fi confumi . 

Deh. Coatti al Nume immortale 

Ogni umano potere è poter frale . 

Giunfero al dìvin foglio 
1 voti , e le preghiere , 

E in mezzo a mille ttragi orride, e fiere 
Cadeià vinto ogni fuperbo orgoglio . 

Bar. Però trionfa intanto 

Sorda a i fofpiri , c cicca al comun pianto 
In grembo alla fperanza , 

Del nemico erudel l’empia baldanza. - 

Deb. L’empietà forfennata , 

Che ordifee ingannile frodi, ^ 

Allor mifera è più, quando più gode. 
Non fai che il Fabro eterno 
Li ttrali affina alla fatai vendetta. - 
E del ferire il gran momento afpettar 
Quando recide il fiore 
(Saggio fcdcl cultore ? 

Quando fa più fuperbo 
Pompa di fua beltà. 

Quando con duolo acerbo 
La vittima fi fvena? 

Allor che pingue, e piena 
Lieta danzando và . 



APPARTAMENTO D’JAELE 
Jaele. 

Da me rapido partì 



ry 
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II mio bene, e il piede aneoi ' /| 

Non rivolge hdo a me. ■ ' 

Pria che manchi a qucRo di ' ' 

11 fuo lucido fplendoi*, 

11 mio amor 
Sì , tornerà': 

Me lo dice la fua fe^ • ’ ; 

Aure odorofe, e care, ■ ' ' . 

Che intorao a quelli fiOr dolci fpirate , ' • 

Almeno Voi temprate 

Del mio giudo defio l’interno ardore. 

Goder vorrebbe il cuore , ’ • 

Ma' un certo affanno ogn; gioir gl’ invola, ^ 

Paventa, e non fa che; braina, c difpera, 

£ come navicella. 

Ondeggia il mio penfier fempie iO procella 
Ditemi o ftelìe • ^ ' 

Chiare facelle : " ' . 

S’io foffrirò,- -• ■ ■■■ • • I 

S' io gioirò. 

Senza il mio Spofo 
Non ho ripofo; u*. 

Crudo, e (c vero J ' * i 
Ogni momento v ■; . r. 'a 

■Temer potrò. i • '• I ' 

. '-'•Vi..' i .) !-'0 I',' ' '1 iJ 

i.' . . c»;i t 1 

ABITAZIONE DI- DEBORA. 

I I» ét» j g -*1 ■ i « 

'DebofiéL e Sarac^' '• 

; jj ! 

Deb. Cooforte , ^ già dagli aflri ' ^ i 
De i nemici la fìrage oggi prefcritta . 

£ar. Ma con qual delira invitta ' 

Per debellare 11 Cananeo vigore^ ^ 

ILCielo pugnerà? 

Deh. Col tuo vatofe;. "T ‘ 

Su vola , atterra , uccidi 
C'Ah^iMnimo', c fedele Ìt/.I’.-’.'.O 
£ ogni filo di fpeme recidi 
Al luperbo' tiranno iofedel . 

■Ber. Ma come mai potrò 

Deb. Frena il timore i' : !!:. ■ .vf 

. ’ 11 Motor deUc sfere • ' j ci ,4 D» 
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Da-CHÌ pende ogni forte. 

Benché fragile un cuor, lo tende forte. 

Biir. Mi tn^nca ogni: coraggio.. , > 

Deb. Taci , fpera nel Cielo , opra da faggio . 

Bar. ^aggio però non è chi tutta aifida 
Nel Ciel la fua vittoria j 
Ma chi' unito alle sfere 
Anche col ilio valor compra la glcNria^ 

Deb. Con Dio non fi contratti 

Lo comanda, lo vuole, e tanto baili. 

Eccomi all’ardua imprefa ; .i< U 

Ma fida mia cpmpagna io li dcfipi. .•> 

Deb. Tpeo 'Verrò , ma del trionfo il morto. : . 

A una Temmina imbelle : " . 

Dcttinano le ttelle . * 

‘ o: Pptehè tripofifiii., ; ii .. .i-v.' 

Saper non vogllo i c. i »•.: li 
- La deflfra nobile^ . v > 

Del vincitor 

■ Se vinto mirafii > ci ■: 

Il fiero, orgoglio;, ii .:.vr'i i 
Sorte più ^abilend 
Non bran» iLcuot^ h:ir .V 
Sol ro’atterrifce ©cara;; ,i; • '' 

Di sì forti nemici il folto; ttoolo. 

Deb. Li faprà diffipare un Nume folo . 

ConK' 

LanovellV . 

. ,Ti;. Luce bella 7 ^ 

Dell’aurora, e del mattini 
Ccisì..fuldto ^ttxiiJtt 
Vedrai tutte 

Le nenwtìbe isBiate fchi^ec:^‘'f' ''~' 

" ..iiM.oel campo . t.\ ••.-■i;;:.". : > 

Da un fòLlampo. ,L li-in) f^c a .''- -l. 

Drii’bioi «ài: dd’.icil dtviiu: '> 

< - :i'. c7.\ ) i ì 

CAMERA NELU’AfPARTAM^iilTO D’JAELE. 

' c.r.i' i ii< o^ìì in'i'j 1 

,'Ivjy/t'i /da/cci '. jT iÌ in ^ 

- -ó.5:.rj i;.. ! ^ 

Quaì tumulto improvvifoD • n *< *■' • • -• - 
r.fj. gucira intomd: r.JoLl .t Per 
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Per Paria fì folleva , e (\ difTonde? 

II gran pianeta 'a&onde ? > ' . , ■ ; 

La bella luce al giorno > •. j 

Prefago di fpneila afpta freàtura / * . ' 

Ed io fra quede mura . . , ' • 

Sola fenza il nsio Spofo • 

Godrò fenza fpa vento il mio ripofo?< 

Quando la tortorella entro la'fdva4 . 

E' lungi dal Tuo amor,' teme ogni fionda. 
Palpita . trema , e tace, 

Se pafla un Villaoel,. ■ > 

S'ode una belva, ' ' 

Se fpira un venticela 
Se corre J’ onda . 




' / t \ T' ' ' ; -, 1 »- 

CAMERA D*UDLENAA.K£L PALAZZO D’JABIN: 

Siptrg.y- ]abi » . .'t-' • > > * 

Sif. Sire, nunzio funeiio 

Narra un periglio, ed il periglio i,qnedo. 

Schiere di forti armati ‘ i. ■■ .v '/ i fA 
Del Tabor A)lle-ciii\e. i > t. ' ' 

Con voci di fpa vento ’ . , . 

Chiaman nodr'iaemixl tDtlitfcr ckieotò'^ i 7 
Jab. E’ fiacco il mio; potar,,, fe ^on,; gli oppritoe. ' 
Generofo guerriero 

Armati di furor piti ohe :d' acciaro. * > ' 

Bafe di quello impero • i i i. -v ? 

11 mio trono reaùUnM ripofii J . • , n it, . 

Vanne fenza dimora; tr ! ■ > h'\ 

Ogni tema, ogni duol manda in el^Iiot • . 

Tu combatti col ferro, io'col conOglio. ' 

Da’ tuoi fertili fudori ' ; . !'. 

Irrigati. .. ; r; Ib o*.. !•. .. 

Coltivati 

CrelcerannO;. t ‘ ^ 

Del mio crine 

11 ’,I verdi allori; ^ . 

,L i Come cretino lei rf>(e Aii.; - 

Porporine ' 

Rugiadofe ’x 

Alle flille dell* aurora 

' B* un tttfocUo a à fixlcb) tMOon « . 




Sif. Non più Signore; TnteC* ' 

I cenni del Sovrano a me fon legge. 

Un veloce deflriero 

Senza ftimoli ancor batte il fentìero. ' 

Partirò, vincerò, 

£ fé arride la forte ^ 

Porterò fra i nemici eccidio, e morte. 

Di trombe (onore 
Fedivo il fragore 
Rifuoni vittoria ; 

Miei forti campioni 
Pugnate 
Sperate; • 

Si vola alta gloria. 

F/NE DELLA PARTE PRIMA. 

PARTE SECONDA * 

GABBINETTO REALE. 

. *" j Jabìi$.’.i '■ -ì ,■ -1 • *- 

Armi veder da lungi 
Con prove illudri, e degne i 
A me tornar le vincitrici inlégae / • 
Già nTaddita il penfìero 
Schiere abbattute ,: e dome i • 

Di Sifara al comando 
Chinare al fuol le rabbuffate chiome , 

E con grido lodiftinto * . 

Far m Ile ìnfulti il vincitore ai vinto. • ' 
Un’eco rimbombar , : ^ ■ ’ 

Sento così: ' r. . ' 

Viva il forte, il vincitor. ' 

Ed applaufì tributar ' ; 

Del mio fccttro al difcnfor.t 

I 

CAMPAGNA CONTIGUA ALl ÀsiTAZIONE DI 
DEBORA SITUATA SUL .MONTE btRAlM. 

Debora , Bar ac. - ' 

Deb. Conforte ecco gii s’ ode 

De i 'guctuen uncakht il fiero invito i Un 
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Un ^oerofo ardore * . . ‘ ' 

Su rifveglia nell’alma r 

Ecco che a tuo favóre 

Trionfi il Cielo, c tua (ari la palma. 

Bar. Mi tanno oh Dio, fpavehto 
Le tante (quadre , e -tante 
Del tiranno infedele. 

V<b. Ah nò mio caro. 

Benché duro il cimento. 

Serba il coraggio antico: 

Se dai luogo al timor, aefce un nemico . 

Bar. Dunque fperar pofs'io — 

Deb. Sì , nelle delle 

Che armate a tuo favore 
Sento irate accufar le tue dimore. 

E un’empietà refidcre 
Al Ciel quando favella, ^ 

E quando accende un cuor . 

Saprà ben’egli a(Tiliere 
Coll’ alte Tue quadretta 
Al braccio vincitor. 

Bar. Non piò mia cara : jo Tento 
Un’interno ardimento 
Che incita ogni mio moto alla battaglia . 
Purché l’empio s’afTaglia, 

S’efponga il petto a mille fpade ìgnude . 

O vinca, o reiìi vintoi , ’ > - ? 

11 Cielo fecondar Tempre é virtude. 

Deb. Speri pure il tuo crine 

11 trionfai Tuo ferto: • 

Se Duce è Iddio, il tuo trionfo è certo. 

Bar. Orsù parte il mio piede , or ch’ai mio braccio 
Il mutor delle sfere , 

Dona infolito ardor forza, e potere. ■ 

Come rapido torrente 

Tutto torbido, e fremente • 

Dalla fulva al mar Ten và: 

Così ancb’ io da quetto monte 
Scenderò per gire a. fronte 
D’ una folle edilità . ‘ 

Andiam prodi campioni^ . ■ i 

Al Tevere contrado eccomi accinto» ' 

Deb. Vedrai fra pochi idanti 

Vincitore ITdrael, Sifara vinto. 
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CAMERA D’J.A E-C Est. / 

Ufl«- • ' 

Voi non fufte deluu o mici |>en(ìeri , ' 

Nè di vano rofpetto ombra fugace 
Turbò di vortrc gioie il bel fercno'. 

Di guerra accefa face * . 

D’ ognintorno lampeggia, e al Tuo baleno 
Come all’afpetto di uo orribil'angue, 

In quelle vene mie li gela il fangue. 

Ancora la cervetta 
E fola , c timidetta 
S'afeonde - - 

Tra le fronde .. 

De i veltri alTapparir. 

E immobile col guardo, -, 

Paventa il fiero dardo, . 

Ne fa fc dee fuggir. 







CAMPO DI BATTAGLIA SITUATO ALLE 
FALDE DEL MONTE TABOR . . 



Sifara da una parte , é poi Pthoniidaìl' altra . > 
. ' ‘ . ri • I . ' ' 

Sif. Soldati ecco il nemico 
' Al vicin fiume appreOb : • . 

Semivivo,,^ oppreflTo ..... 
ReQi.jklIa vàrt.ò.dellcivoflr'ire. . 

Jo fu carro dorato ' . ’ i 

OlTcrverò Io feempio, 

B forò di fortezza il voBro efempio . 

Mirar le prede . 

Vinte al-fuo piede; 

Che bel contento, ' 

Che bel piaceli! 

Così l'edace . 

Lupo rapace . . . . - 

Gode, fe mi«a ■ .' • 

La pecorella • ■ ; . 

Vittima anch’ella 

■ V Del Tuo poter. /I, 



Dth. Alto «terno SJgnor, che con un guardo 
Del tuo ciglio itnmortale' ‘ 

Rendi forte il co(Jardo ;■ i 
£ l’uman^ fierezza inferma, e frale, 
Deh p’etofo e clemente 
Col braccio tuo poiTente- 
Rendi propizio ir()erigliofo «Ventò; 

E fc pur lia tua 'gloria; ’ 

Sia per noi quello loco ' ' 

Non campo di tenzon, ma di vittoria . 
Sif. Date fiato alle trombe, e il Hero invito. 
'■< Del bellico ffag'ote— _ '' 

A noi rechi ardimento, altrti terrore. 
Ma come in un momento ; 

Di caligine denfa atro fquallóre 
Dill’acr difebtora it'bfef fercno? 

Sì sì ben’ io j’ intendo: - 

D’Ifdr6c1Ìe’di%ùtfó ■ ' ■ 

Predice il Ciclo ancor l’orrido lutto. 
liti. Mira amato conforte; i .■ 



1 * ■ 



Per renderti più forte ^ 
bh è' proeelle' 

Gii s'armano le delle . 

Un folo folO' fgtiardo , 

^ _ Che l’anima fedél ' 

• ’• ’ kivolga fida al Cidi 

Ravviva a un Cnoit'' 

L’ardor '■ 

^ Di fpeme cara 

• > '• Un- moto, 'ed 'un fofpic ' 

Iddio fanno afìuhollin’ ' 

Perchè freai^ il rigor'. 

Di forte amara •. * ; - ■ • 
B«r Non più: prendo- vigore, ' 

E in quelle denfe ^ ' 

Di turbini ripiene j-l 
Leggo del mio gioit' cifre fatene 
s' od» w« Jhoào di Ìromh4 
Forti campioni -udite'; 






■ • 0 ) 
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V’invita a trionfar (romò% guerriera; 
ImpiagataV/eiitle'v--' - ' 

Oh Dei , qual denfa , .e fiera . . 

Sorge procella ad occùpaimi il' guardo? 

Chi da i più cupt-ablfli , . , , 

I più crudi aquilonr bggr fbateda? ' ' ‘ Ncm- 



r 
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Nembo di folta , e follevati arena 

^ -‘'gS®» ® . 1 ; 

Arreitano il mio piede 
Remore tutte a 11' alte mie vendette. 

. D’uopo, o (ielle è fuggir. 

Bar. Coraggio amici ... . , 

Or che atterrito in campo 
Par che parta il nemico . 

Retrogrado a trovar ficuro fcampo 
Seguitelo coiianti. 

Perchè fommerfo intanto 
Refti nel proprio fangue , e nel fuo pianto . 
Sif. Cielo bjrbaro dimmi perchè 
Centro me 

Ti nfolvi ora a pugnar? 

Ed armato di firali . i 

Fatali • , 

Al mio feno.li tenti vibrar. ; 

G ABBINETtOREALB^. 

.:! • i c ' ■ . • 

Jabia I • 

Ricco d'opime.fpoglie 

Sifara ancor pon riede a quelle foglie . 

Un’interno timore j 

Agita il feno mio, 

E sì lunga dimora ■ i 

Ogni ombra di contento in me divora. 

Sento uni zefiro .... ; 

Che‘ dice fpera, ' • •' 

Ma cieca forte 

Sei menzognera ; ■ .^ • - 

Forfè m’inganni;; ; ;; 

11 mio penfiero - ; ; 

Mite, e fevcro, ‘ J 

Or è fra i giubbili , 

Or tra gli affanni . . .-r: *. 



• ABITAZIONE DI JAELE .' 

, Jaele, 



r. « che paventi? 



•• 2 



I Se 
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Se delle fquadre armate / ‘ ' 

E’ da tc lungi il marziale ardore ? 

Sì sì lieta rcfpira , ^ r . ? ; ' . . 

E in paciSco afpcUó”' I ‘ 

*ChiuM nel patrio tetto 
Vivi paga , e contenta , 

Come colomba fola ' 

Che fi afeonde nel nido , c fi confola . 

Quando è in porto la navicella 
Code pace , fc fiera procella 
Vede forgere nel mar . 

All’afpetto.dc i flutti orgogliofi 
Ella prende i più dolci ripofi r 
E allor placida, e ficura' 

Tuoni , e lampi più non cura 
Nè de i venti il fibilar. 

Ma quale a me s’inoltra i - 
Nel gran pallore involto . . 

Fuggitivo guerrier ? s’ io non deliro , 

Nutre affanni nei cuor, come nel volto. • 

: - ■ 

Jaele , Sifar» , e poi Barac . 

Jae. Olà chi fei?" : • , • < 

Sif. Non mi ravvifi? io fono - . .1 

Del Cananeo Monarca il, primo Duce , ■ ; 
Serraglio della forte, , . u . i> 

Scherzò di vii tunore, , . 

Di morte avanzo, e dell’Ebreo furore j 
Altro dirti non lice 
A S’fara infelice . ^ m ' 

Jtu. (Oh Dio , Sifara è quefii , il ficr tiranno, ' 
Congiuratevi meco arte, ed inganno) 

Signor tergi il fudofe f - ■ ■ ' ' » ^ 

Della tua fronte, e intanto >. ” 

Dal fen depoffo ogni guerriero ammanto 

In quella baffa fede 

Vieni a pofar r affaticato prede. > 

Sif. Nelle tue braccia o cara . 

Jo fpero di trovar ficuro afilo 

Jae. ( Se mi affiffe il mio Dio 

La morte troverai nel braccio mio.) 

* i 5u queff e molli piume i Ada- 




• • • t 

Adagia il fianca ‘ j;*. .i%; .• 

Sif. Ahioiò. - ' !. ' ji ,j tf) '11 

Jae. Chi t’affligge? , ' ’‘jù <z V. . 

Sif. Ahi nftoro o mio bel Nume. '• ri 
Oh qual mi crucia , . . < ; , - 

L’alma, e 1* vifcek« ■ . 

Interno ardori • . . •.''■■.-jj, 

• èe’a i voti mici' • ' .1 J. ■ 

f^ietofa fei , ^ : 

Tu fola 'puoi 

La fcte edinguere . -V 

■ 'Col frefco umot. 

Jae. Non piti; frena il cordoglio; ^ 

Ecco r onda falubrc^ 

Bevi, é riftora il (ìtibondoìabro: 

Senza il vìvo cinabro 
Più noi polla mirar . - • 

Sf Bella Jaele < 

£’ gentite il>tuo cuor, quanto è fedele % 

Oh' cortie in un momemo 

Così grato liquor d’ambrolìa pieno 

Scende (bavt a il ^no i 

Fm le ftanche pupille 

Da cosi care Bilie • , ' ; — ' •• 

Hanno pace , e conforto- 
E quali in dolce Tonno , io ce(l6 àiObtto«'0 
Jac. Lafcia pria , che col ihsntd . • ’ ^ 

Jo ti' ricopra , o. dmicore -poi fìcuto 
Dorma placido il ciglioi 
Dove alberga la fé, non periglio» 

t Affetti ' — . ' j , ' • ■ w ; ; ir. I • J 



Sif. Pcnllerì I •'< 

Jae. Più miti 

Sif. ■ ■ Min •fitti 

Placatevi un dì ^ ■ 

Jae. Ea’fenfi' 

Sif. ■ 'Ed a'H’ alma 




'Jae. Ritorni la calma, • ' • 

Sif. Che- infida Tparì . * 

Jae. Or che dorme l'iniqua- i i 

Ardir mia delba , e tu' foccorfa o Crdio 
L’ empio caduca velo • 

Sfì lacerici tiranno; • i 

'Dove forza non vai , vinca Vioganno. '« Ec> 
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Foco il chiodo £iu 1 k 1*11, 0 tt»£ggfi 
Queft* altera cervice, ■ ^ 

E a quello colpo iHe0b. ^ i 

Reili cfanime al Tuoi, non che deprellb. 

Sif. Ahimè 

Jac. Barbaro è vano ' 

Ogni sforzo , ogni nota . 

Sif. Stelle, fato inumano 

Chi crudo mi fècifce ? 

Chi mi crucia 1 * interno è / 

Jae. Colla mia delhra imbelle il nume^tfmq* 

Spira l’aniina indegna., . i ■ 

Sif. Ahi , che martore ! . , " - - 

Jaele , Jacle, oh Dei; 

S’offufca il guardo, il cuor già langue^ ioaoro. 
Jae. Mie pupille ferctutevi. 

Or ch'eAinto ^ 

Giace vinto • ‘ i 
11 crudele 
11 tradiior, 

" ■ * ^ ^ if * 

Non è mia sì gran vitlorn, . , 
MadcI.Cielq, ; 

Che d’ un petto ' , . • 

Fido eletto i 1 ' 



. Eflcr fqolp il djfcnló*^. . ? 

»,Ma. ■ • , ’ ; 

Il forte Ifdraelita,' il 

Dimmi 6era ; . . . ‘ ■ 

Che vuoi? 



.. j . i. 

r.ì I /•, 

Dii 1 

• I . I 
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Fer. II tnioi Ofàico . . > . ; ‘ ' 

Jae. E'’quì trahtto 1 

Bar. Che afcoiU aQNO. %qa^, -, 1’ ' 

Jire. M:r*,> 0 .ftopi(q 

Ecco a terra r indegno , 

D' un femminile fdegno 
Al no preda infelice. 

Bar. Come poiedi imbelle 

Abbattere ttn tiranno * ' > i 

Jae Lo fa chi mt guido ~gli altri ìó lànnò. 

Bar. Ti bacio o bella mano 

Che il fiero moitro iolàno 
Efangue 
Nel tuo fangne 
Faceili naufiagar. 

. Stringi €00 giulti oooft S ptt- 



E palme-, e verdi allòri, • 

Se fai sì bene uccidére | 

Se fai sì ben piagar. ' ■ * ‘ . 

- * ' . M • 






Debora , Sarac, ■ 

< • ■ 



' l 




Deh. Pure al fio ti ritrovo o caro spofo , 

Cuore amante, e gelofo ’ 

Lungi dal caro oggetto ' 

Cangia in Tua tirannia Tifieffo affetto.' ' 

B<rr. Deh perdonami o cara: > . . i 

Lafciar non ti dovea nel grao periglio; 

Ma più di queda gloria 

li defio mi rapì delia vittoria . >•. 

Nel calor della pugna 
A gucrrìer vincitor nulla repugna. 

Deb. Uccidefli il fellone? . 

Bae. Fu mio vanto atterrirlo, 

E fe qui giace èflinto - 
Jaele lo fvenò, da lei fo vinto. 

Deb. Dolce amato confortò 

£' coftume del Cielo il defiinare 
A i trionfi maggior fempre il men forte ; 

Ber, Più non fi tardi , andiamo , e in qucfto giorno 
De i Cananei ft^erbì ' / 

Più vedigio fra noi non fi riferbi . 

Su venite mìei forti guerrieri , 

A i trofei, a i trionfi , alle palme,'' ' 

E fi fperi , i ! .' 

Di goder dopo fiere procelle '' ’ ’ 

Più tranquille , e più dolci le calme^ - 



. . .r, 

PINE DEJLVOKAtOKlO, 

* \j.i i' , i!^ ■ f f . . 
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